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1. Pietro Patalano, Madonna della Carità, 1735, part.
Licata (Ag), chiesa della Madonna della Carità.
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La scultura lignea del Settecento nella Sicilia occidentale 
tra importazioni da Napoli e scuole locali 

Prelati, ordini religiosi, congreghe ma soprattutto con-

fraternite furono, in particolare nel Settecento e in tutte le 

aree della Sicilia, assidui committenti di simulacri lignei. 

Questi, perlopiù a grandezza naturale e policromi, a volte 

in sostituzione di altri più antichi attraversano, durante le 

feste e su scenografici fercoli1, le vie della città o dei piccoli 

centri guidati da sacerdoti e seguiti da confratelli e fedeli. 

Si è svolta per secoli una vera e propria competizione tra 

ordini religiosi e confraternite laicali che gareggiavano 

nella commissione di statue dei santi patroni, realizzate 

per essere osservate dal basso e da tutti e quattro i lati2. 

Nel corso dei secoli, la forte devozione ha fatto sì che que-

ste opere di grande impatto emotivo fossero sottoposte a 

ridipinture che ne hanno trasformato l’originaria cromia. 

Soltanto negli ultimi tre decenni, finalmente, si è prestato 

maggiore interesse al restauro di tali oggetti che veniva-

no impropriamente considerati prodotti d’arte popolare3, 

senza distinguere fra la loro natura di manufatti artistici 

e la loro fruizione collettiva e devozionale.

In Sicilia, dunque, anche nel Settecento, periodo in cui 

si ebbe l’avvicendarsi di dominazioni esterne, da quella 

piemontese a quella austriaca fino al governo dei Borboni, 

la Chiesa, talora affiancata dalla nobiltà, in particolare per 

la statuaria lignea continuò ad essere la principale com-

mittente4. Furono proprio i prelati, unitamente ai nobili, 

a commissionare a scultori, non solo siciliani – in qualche 

caso aggiornati al gusto accademico del tempo, talvolta 

continuatori di prototipi seicenteschi – ma anche prove-

nienti da altre parti dell’Italia, in particolare da Napoli, 

statue lignee legate a specifiche iconografie.

Aderì a una timida cultura barocca, come denuncia l’u-

nica scultura pervenutaci, Antonio Campisi da Gibellina, 

artista della cerchia di Lorenzo e Nicolò Curti da Castel-

vetrano (Tp)5, noto perlopiù per la lavorazione dello stuc-

co. Nel 1719 egli realizzò il San Giuseppe con il Bambino per 

la chiesa di Maria Santissima del Carmine di Bisacquino 

(Pa), dalla consueta raffigurazione e con la veste dorata6. 

Infatti, la tipologia del santo che tiene Gesù per mano ap-

partiene a un repertorio iconografico cinque-seicentesco 

che con alcune varianti si sarebbe adoperata anche suc-

cessivamente7, così come l’impostazione del patriarca, dal 

lieve ancheggiamento verso sinistra controbilanciato dal 

risvolto del panneggio, denuncia un legame alla cultura 

seicentesca. Invece, si qualifica come opera tipicamente 

barocca, malgrado fosse stata eseguita qualche tempo pri-

ma, il Cristo Crocifisso dell’ex chiesa del collegio di gesuiti 

di Bivona (Ag), rappresentato ancora vivo, con la testa ri-

versa all’indietro e lo sguardo rivolto verso il cielo, nella 

tipica iconografia del ‘Cristo spirante’8. Il biblico Servo di 

Jahvé, memore della cultura romana9, fu realizzato tra il 

1710 e il 1711 dal palermitano Giuseppe Bisagna, noto per 

la realizzazione di intagli nel capoluogo siculo10.

Il San Giuseppe con il Bambino della chiesa di San Gregorio 

al Capo di Palermo (fig. 2), dal vibrante panneggio e dall’e-

spressione intensa, era invece attribuito allo scultore napo-

letano Nicola Fumo (1649-1725)11, le cui opere sono presenti 

pure in Spagna12. Di recente, però, ne è stata individuata 

la data 1698 e la firma del vero autore, Cristoforo Milanti, 

originario di Trapani13. Il San Giuseppe, che unitamente ai 

precedenti simulacri attesta la circolazione di artisti da una 

provincia all’altra della Sicilia, risente della produzione 

napoletana e si caratterizza per un peculiare realismo. Al 

maestro partenopeo si devono, comunque, opere simili e 

di analogo soggetto14, come il San Giuseppe firmato e datato 

Salvatore Anselmo
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1705 di Antequera in Spagna15, oppure quello del 1695 circa 

a lui attribuito, custodito in San Francesco a Ostuni16, e an-

cora l’altro del 1689-1690 del Museo Diocesano di Napoli17. 

All’ambito del Fumo, ad esempio, come suggeriscono i ca-

ratteri formali delle opere citate, è in questa sede riferito il 

San Giuseppe con il Bambino, ubicato nella chiesa di Sant’An-

tonio da Padova annessa al convento dei frati minori rifor-

mati di Cianciana (Ag), il quale necessita di un restauro 

scientifico che lo possa liberare dalle pesanti ridipinture18. 

La presenza di opere napoletane segna, ben più di 

quanto finora riconosciuto, gli artisti locali. Tra le tante 

attestazioni di provenienza campana si inserisce il San 

Giuseppe con il Bambino della chiesa di San Paolo a Gan-

gi (Pa), scultura riferita alla bottega di Giacomo Colombo 

(1663-1730)19. Datato alla prima metà del XVIII secolo, esso 

presenta diverse assonanze con i San Giuseppe dello sculto-

re veneto, come quelli di Muro Lucano (Pz) e di Colletorto 

(Cb)20. A queste opere si può accostare pure il San Giuseppe 

della matrice di Bisacquino, anch’esso raffigurato con la 

bocca socchiusa, espressione intensa e panneggio pieghet-

tato che lascia intravedere parte della spalla (fig. 3). L’o-

pera, riferita a uno scultore napoletano dalla storiografia 

2. Cristoforo Milanti, San Giuseppe col Bambino, 1698. Palermo, chiesa 
di San Gregorio al Capo.

3. Bottega di Giacomo Colombo (qui attr.), San Giuseppe col Bambino, 
prima metà del XVIII secolo. Bisacquino (Pa), chiesa madre.
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locale21, è quindi da ricondurre a un artista anonimo della 

bottega di Colombo. Allo stesso entourage, se non diretta-

mente a Giacomo, si attribuisce l’inedito San Francesco di 

Assisi della chiesa di Sant’Antonio da Padova di Cianciana 

(Ag), rappresentato con le braccia aperte e la gamba sini-

stra leggermente piegata su un cumulo di nuvole tra due 

testine di cherubini alati (fig. 4). Nella resa espressiva del 

volto, la figura ricalca il San Leonardo (1703) dell’omonima 

confraternita di Manduria (Ta) e il San Francesco (1714) del-

la chiesa eponima di Manfredonia (Fg)22. Lo stesso reali-

smo colombiano che si coglie nel Poverello di Assisi di Cian-

ciana caratterizza pure la statua di Sant’Anna che, esposta 

sempre nella chiesa francescana dello stesso centro sici-

liano, viene attribuita a Colombo23. Entrambe le sculture, 

cui conviene una stessa datazione primo-settecentesca, 

necessitano di un restauro conservativo. Nella matrice di 

Cianciana si custodisce, inoltre, il Cristo Crocifisso (fig. 5), 

proveniente dalla chiesa di Sant’Antonio, che nella perfet-

ta esecuzione del viso, del perizoma e del corpo, dichiara 

la paternità del maestro padovano. L’opera, infatti, mostra 

i medesimi caratteri formali che si rivelano nei manufatti 

di Colombo, come il Crocifisso di Genzano di Lucania (Pz) 

4. Giacomo Colombo (qui attr.), San Francesco d’Assisi, primo decennio 
del XVIII secolo, part. Cianciana (Ag), chiesa di Sant’Antonio da Padova.
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o quello di Solofra (Av), firmato e datato 172724. La scultura 

siciliana venne donata da don Ludovico Joppolo, che nel 

1716 ricevette l’investitura del principato di Sant’Antonino 

(Cianciana) e che morì nel 173225. Il Crocifisso, quindi, fu 

commissionato intorno al 1716 da Joppolo, primo grande 

di Spagna, appartenente a una famiglia di origine greca 

trapiantata a Napoli e poi in Sicilia26, come chiaro omaggio 

al borgo agrigentino. Non è tuttavia da escludere che fosse 

stato lo stesso principe a commissionare le altre due opere 

napoletane presenti nello stesso centro. 

Donna Maria Anna Serrovia e Figueroa, badessa del mo-

nastero cistercense di Licata (Ag), nel 1735 richiese al napo-

letano Pietro Patalano (1664? – post 1737), così come recita 

l’iscrizione sulla base, la Madonna della Carità della chiesa 

eponima (figg. 1, 10)27. Il catalogo di Pietro, fratello minore 

di Gaetano, si è ampliato con opere rintracciate in Puglia e 

in Spagna28. La statua, che si trova nella parte più interna 

della provincia di Agrigento, appartiene alla produzione 

matura dello scultore ed è stata accostata alla Madonna delle 

Grazie di Tursi (Mr)29. Ai Patalano, verosimilmente a Gaeta-

no (1654 - post 1699), si potrebbero pure attribuire i Santi Sco-

lastica e Francesco d’Assisi della chiesa del Rosario di Palma 

di Montechiaro (Ag), riferiti sin qui a uno scultore siciliano 

della seconda metà del XVIII secolo30. La santa benedettina, 

infatti, nell’esecuzione realistica del viso, riprende la Santa 

Scolastica della chiesa di San Giovanni Evangelista di Lec-

ce attribuita a Gaetano Patalano, mentre il Poverello d’Assisi 

costituisce, ad eccezione dei putti e della base, una copia 

fedele del San Pietro d’Alcantara in Santa Chiara a Lecce, do-

cumentato entro il 1692 e riferito all’artista31. Nella stessa 

cittadina, anche parte della produzione pittorica risulta di 

ascendenza partenopea, come dimostra il pittore locale Do-

menico Provenzani (1736-1794), per il quale è stato infatti 

ipotizzato un soggiorno a Napoli favorito dai principi di 

Lampedusa, fondatori di Palma di Montechiaro32. Giulio 

Tomasi, duca di Palma, nel 1657-1659 volle la costruzione 

5. Giacomo Colombo (qui attr.), Crocifisso, 1716. Cianciana (Ag), 
chiesa madre.

6. Antonino Lo Verde, Crocifisso, seconda metà del XVIII secolo. 
Licata (Ag), chiesa del Santissimo Salvatore.
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del monastero benedettino nel quale vissero le sue tre figlie 

e dell’annessa chiesa dove sono custodite le opere lignee, 

forse commissionate da una loro congiunta alla fine del Sei-

cento, verosimilmente suor Maria Crocifissa (1645-1699), al 

secolo Isabella Tomasi33.

Si accosta alla produzione stilistica di Gaetano Patalano, 

nella resa ovale del volto e nel putto che regge l’ostensorio, 

l’inedito San Pasquale Baylon in Sant’Antonio a Cianciana, 

deturpato da ridipinture. I particolari citati ricordano il deli-

cato viso e i putti dell’Immacolata della chiesa di Santa Chia-

ra di Lecce firmata dal Patalano34. Potrebbe ancora riferirsi 

a uno scultore napoletano della fine del Seicento, il gruppo 

della Madonna del Rosario dello stesso monastero benedetti-

no, voluto per le sorelle monache a Palma di Montechiaro 

dal cardinale Giuseppe Maria Tomasi, figlio del menzionato 

Giulio, il quale avrebbe dato da Roma le direttive35.

Tipicamente tardo barocco, per quel movimento creato 

dalla gamba sinistra protesa in avanti, è il San Libertino del-

la chiesa eponima di Agrigento. L’opera, in un primo mo-

mento riferita all’autore locale Rocco Cardilicchia, vissuto 

tra il XVII e il XVIII secolo e capostipite di una famiglia 

di intagliatori e scultori del legno, è stata successivamente 

attribuita a Rocco Giacomelli36. Quest’ultimo fu un artista 

trapanese operante nel Settecento che, secondo Agostino 

Gallo37, fondò una scuola ad Agrigento. La statua, da da-

tare alla metà del XVIII secolo e dalla tipica iconografia, 

riprende la figura dipinta da Francesco Narbone nel San 

Pietro che ordina san Libertino del 1735-1736 della Cattedrale 

di Agrigento38. A un allievo della citata scuola è attribuito 

pure il San Biagio della chiesa madre di San Biagio Platani 

(Ag), poiché presenta gli stessi caratteri formali del santo 

vescovo di Agrigento39. Si tratta della produzione di artisti 

locali che si spostavano da un centro a un altro della pro-

vincia. Questi, nelle loro opere, non solo non raggiungono 

quegli esiti stilistici o ‘accademici’ che caratterizzano gran 

parte della produzione scultorea palermitana, la quale, 

7. Fra’ Benedetto Valenza, Calvario, 1750-1755. Sambuca di Sicilia (Ag), 
chiesa madre. 

8. Domenico Nolfo, Coronazione di Spine, 1770. Erice (Tp), chiesa di 
San Giuliano.
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nella maggior parte dei casi, fa propria la lezione della pit-

tura realizzando statue di qualità più alta e di forte impat-

to emotivo, ma neppure assorbono le novità della scultura 

napoletana già presente nel territorio. 

Tra gli artefici attivi nella medesima area è da ricordare 

Antonino Lo Verde, nativo di Canicattì (Ag) e residente a 

Licata40. Questi, che nel 1761 eseguì su incarico del sacer-

dote don Giovanni Mingoia il San Giuseppe per la matrice 

di Mussomeli (Cl), patrono del centro per scelta del popolo 

e su approvazione del principe di Trabia41, scolpì i due Cro-

cifissi custoditi nella chiesa del Salvatore di Licata (fig. 6) e 

nella chiesa dell’Addolorata di Niscemi (Cl), quest’ultimo 

commissionato nel 1760 dal barone Carmelo Iacona42. Essi 

risultano fortemente espressivi nella resa dei segni della 

passione, tanto da riprendere la tipologia del crocifisso 

doloroso43, e distanti dalle opere della cultura ormai con-

solidata e più ‘accademica’ che si stava affermando nelle 

grandi città. Le statue di Lo Verde sono, dunque, diverse 

sia dalle sculture napoletane sia dai Crocifissi scolpiti dal 

trapanese fra’ Benedetto Valenza (1708-1790), i cui simula-

cri, dal classicismo accademizzante, come dimostra quello 

del 1750-1755 di Sambuca di Sicilia (fig. 7), si custodiscono 

in diversi centri della Sicilia occidentale44. È ad esempio 

da ricondurre a uno scultore siculo della prima metà del 

Settecento attivo tra Agrigento e Trapani e che si ispira 

alla lezione del pittore Vito D’Anna (1718-1769)45, il San Ca-

strense vescovo di Capua del Museo Diocesano di Monreale 

(Pa)46. Il santo patrono, restaurato di recente, è raffigura-

to con le braccia aperte e viso verso l’alto; inoltre accenna 

ad un leggero movimento nella posizione arretrata della 

gamba destra e nelle sacre vesti ricche di pieghe. La carica 

espressiva che spesso caratterizza le statue lignee realiz-

zate dagli scultori del Trapanese è dovuta all’influenza di 

quelle opere in legno, tela e colla, eseguite dagli artisti di 

questa provincia47. 

Il tema del pentimento per il peccato commesso attra-

verso la contemplazione delle scene legate alla Passione di 

Cristo è, come è noto, tra quelli proposti dalla Chiesa con-

troriformata e le botteghe degli artisti trapanesi ne furo-

no fedeli interpreti. Nel centro di Trapani, in via Scultori, 

oggi via Torre Arsa, si trovavano, infatti, diverse botteghe 

dove venivano realizzate le composizioni processionali 

che dal 1619, per la manifestazione della Società del San-

gue di Preziosissimo, erano associate a ciascun consolato 

di maestranza affinché, oltre ad averne cura, le portassero 

in processione il Venerdì Santo48. Si tratta di composizioni 

a grandezza naturale di forte impatto emotivo e piutto-

sto scenografiche, in parte modificate nel Settecento an-

che per il loro naturale utilizzo come ‘Misteri’ nelle sacre 

ricorrenze. I gruppi statuari di Trapani, dalle particolari 

iconografie tratte da noti dipinti e memori di una cultu-

ra artistica fortemente radicata nel territorio e veicolata 

dalla presenza e dall’operato dei padri gesuiti49, furono 

realizzati da scultori come Mario Ciotta, Vito Lombardo, 

Antonio, Francesco e Domenico Nolfo, Giuseppe Milanti, 

9. Felice Bonfiglio, San Vito, 1766. Bisacquino (Pa), chiesa di San Vito.
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Giacomo Tartaglio, i Pisciotta e da altri artisti dei secoli 

seguenti50. Parimenti interessanti si rivelano i quattro Mi-

steri, in legno, tela e colla, di Erice (Tp), di recente meglio 

indagati anche a seguito di restauri, uno dei quali, la Coro-

nazione di spine, in cui è evidente l’influenza della cultura 

figurativa seicentesca, è documentato a Domenico Nolfo 

(1770; fig. 8)51. Quest’ultimo è autore di diversi simulacri 

custoditi nel territorio tra cui il San Giuseppe con il Bambino 

della chiesa eponima di Partinico (Pa)52. L’altra suggesti-

va composizione processionale di Erice, la Flagellazione, 

reca la firma di Pietro Calamela e la data 1762. Nell’opera, 

inoltre, il tema del Cristo alla colonna ripropone le solu-

zioni compositive adottate nelle microsculture in avorio 

o in alabastro eseguite dalle maestranze trapanesi53. Tra 

i vari gruppi settecenteschi affini citiamo quelli realizza-

ti da Francesco Salzillo (1707-1783) a Murcia, in Spagna54. 

Diversi sono comunque gli artisti trapanesi attivi nel Set-

tecento, tra i quali vanno ricordati Mario Ciotta junior55, fi-

glio di Giuseppe, a cui è riferita, tra le tante, la realistica ed 

espressiva statua di San Pietro della prima metà del XVIII 

secolo ubicata nell’eponima chiesa di Trapani56, e i già ci-

tati Nolfo57, tra cui il menzionato Francesco (1741-1801)58, 

noto anche a Napoli e a Roma, che, parimenti ai suoi con-

terranei, lavorò anche l’avorio. Egli nel 1778 appose la sua 

firma sulla base della Madonna di Trapani della matrice di 

Terrasini (Pa)59.

La presenza delle opere napoletane, come detto in pre-

cedenza, si intensifica nella seconda metà del Settecento. 

Felice Bonfiglio, ad esempio, nel 1766 firmò il San Vito della 

chiesa eponima di Bisacquino, indicando la sua provenien-

za dalla città partenopea (fig. 9). L’opera, purtroppo ridi-

pinta, fu eseguita su commissione di Vincenzo Cristina60. 

Il volto, orientato verso il basso e piuttosto espressivo, e la 

resa realistica degli arti, della tunica e del mantello ricco 

di spigolose pieghe sono caratteristiche tipiche delle opere 

napoletane. Lo scultore, inoltre, potrebbe essere stato pa-

rente sia di Francesco Buonfiglio, che nel 1791-1792 eseguì 

opere a Penne (Pe) e a Bovino (Fg), sia di Felice Idalgo Buo-

nfiglio (1750-1759), documentato a Napoli e in Spagna61. Il 

noto Giuseppe Picano (1732 – post 1806), invece, allievo di 

Giuseppe Sanmartino (1720-1793)62, firmò e datò nel 1791 

l’Immacolata Concezione, dal plastico mantello blu trattenu-

to elegantemente dalla mano destra, della chiesa di Santa 

Margherita ad Agira (En), e nel 1790 il vigoroso San Vito del-

la chiesa madre di Regalbuto (En)63. Picano, uno dei più noti 

scultori della seconda metà del Settecento a Napoli, fu atti-

vo anche nella parte occidentale dell’isola. Allo scultore, in-

fatti, è stata riferita la patetica Addolorata in Sant’Agostino a 

Licata che, databile all’ottavo-nono decennio del Settecento 

(fig. 11), costituisce copia della Mater Dolorosa collocata nella 

chiesa di San Nicola a Castelnuovo della Daunia (Fg)64.

10. Pietro Patalano, Madonna della Carità, 1735. Licata (Ag), chiesa 
della Madonna della Carità.
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Altro scultore napoletano attivo nell’isola fu Lorenzo Ce-

rasuolo, autore del San Francesco Saverio del 1745 della catte-

drale di San Pantaleone di Vallo della Lucania (Sa) e del San 

Giuseppe con il Bambino, datato e firmato 1760, del Duomo di 

Oristano, entrambi accomunati, oltre che dal viso fortemen-

te espressivo, dalla realizzazione rigida e spigolosa delle ve-

sti65. Nel 1758 l’artista eseguì, apponendovi nome e cognome 

sulla base, l’Immacolata della chiesa madre di Gangi, raffi-

gurata con le mani giunte sul petto, il viso verso il fedele, il 

mantello che trattiene lo slancio del movimento e gli angeli 

sul globo terrestre66. L’attività del Cerasuolo nell’isola è at-

testata anche nel 1767, anno in cui realizzò il San Francesco 

di Paola, dall’abito interamente solcato dalle consuete pieghe 

rigide, della chiesa del Salvatore di Petralia Soprana (Pa) (fig. 

12). La scultura, poiché il documento ad essa riferito riporta 

«quando venne la statua», fu realizzata non in loco ma a Na-

poli o in qualche altra città67. È sicuramente possibile, come 

è stato ipotizzato68, che sia un suo omonimo quel Lorenzo 

Cerasuolo che nel 1704 realizzò, firmandolo e datandolo, il 

San Francesco di Paola in Santa Maria Assunta a Bagnoli Irpi-

no (Av)69 e, forse, nel 1720 la statua di analogo soggetto della 

Cattedrale di Castellaneta (Ta)70. Il primo scultore, membro 

di una bottega evidentemente nota, se le sue opere si custo-

discono anche in Sardegna oltre che in Sicilia, dovette for-

11. Giuseppe Picano, Madonna Addolorata, 1780-1790 circa. Licata (Ag), 
chiesa di Sant’Agostino.

12. Lorenzo Cerasuolo, San Francesco di Paola, 1767. Petralia Soprana 
(Pa), chiesa del Santissimo Salvatore.
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marsi, come è stato notato, presso le botteghe di provincia 

che, legate all’ambito di Colombo e Fumo, ebbero come mo-

delli di riferimento le sculture di Francesco Antonio Picano, 

Nicola Antonio Brudaglio e Gennaro Vassallo71. 

Nel 1766-1767, a Catania, Gaetano Franzese eseguì i 

Santi Pietro e Paolo che, collocati nella chiesa madre di Pe-

tralia Soprana, si rifanno agli Apostoli di Giuliano Finelli 

della Cappella del Tesoro di San Gennaro a Napoli (fig. 

13)72. L’artista, che firmò e datò l’espressivo Crocifisso del 

monastero di San Gregorio Armeno di Napoli, nel 1780-

1781 risulta attivo nella chiesa di Santa Maria Maddalena 

di Buccheri (Sr)73. Questi, probabilmente unico scultore 

napoletano trasferitosi in Sicilia, era verosimilmente un 

parente di quel Gennaro Franzese che, artefice del San Pie-

tro nella chiesa di Sant’Antonio da Padova ad Aci Catena 

(Ct)74, nella prima metà del Settecento realizzò opere in 

Calabria, Puglia e Campania, alcune delle quali assegna-

tegli di recente75. Di particolare interesse si rivela pure la 

figura di Domenico Puglisi («Civitatis Cusenzae Calabriae 

Citra Regni Neapolis»), il quale scolpì il Crocifisso della 

chiesa del Monte di Castelbuono (Pa) e quattro statue cu-

stodite a Caltanissetta76. Il Crocifisso, secondo i documenti, 

è opera certa dello scultore che lo eseguì nel 178977. L’atto 

notarile riferisce che il Puglisi doveva realizzarlo «alla 

13. Gaetano Franzese, San Pietro, 1766-1767. Petralia Soprana (Pa), 
chiesa madre.

14. Gaspare Castelli, Immacolata Concezione, 1786. Chiusa Sclafani (Pa), 
chiesa madre.
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napoletana con sue scorticature, con sue occhi e lacrime 

di cristallo, e con tutti li sentimenti a tenore del modello 

di cera» che deteneva l’arciprete Giuseppe Purpura, segno 

questo dell’importante ruolo della committenza ecclesia-

stica che esigeva la fedeltà al prototipo. 

Si chiarisce sempre di più l’attività di Gaspare Castelli, 

il quale nel 1786 scolpì l’Immacolata della matrice di Chiusa 

Sclafani (Pa), recante la seguente iscrizione: «Gaspare Ca-

stelli F. 1786 avanti il Real Palazzo» (fig. 14)78. La Vergine, 

raffigurata mentre schiaccia il serpente, si caratterizza per 

la resa elegante del viso e per il plastico quanto movimen-

tato panneggio. Al catalogo dello scultore si è aggiunta 

l’Assunta della Cattedrale di Cosenza del 1781, opera data-

ta e firmata79. L’artista, di cui si conoscono solo due docu-

menti, sembra appartenere a quegli scultori che, pur legati 

alle tendenze artistiche napoletane influenzate dagli esiti 

di Fumo, risultano comunque aggiornati sulle soluzioni 

stilistiche di Sanmartino80. Castelli realizzò il San Pasquale 

Baylon della chiesa di Santa Maria di Loreto di Petralia So-

prana, recante l’iscrizione «Gaspare Castelli lavorò avanti 

il Real Palazzo di Napoli»81. Caratteri formali analoghi a 

quest’ultimo simulacro si riscontrano nel San Francesco di 

Paola della chiesa del Santissimo Salvatore di Gangi, attri-

buito fino ad ora al Cerasuolo82, ma anche nel San Pasquale 

15. Filippo Quattrocchi (qui attr.), San Paolino da Nola, ottavo-nono 
decennio del XVIII secolo. Partinico (Pa), chiesa degli Agonizzanti.

16. Filippo Quattrocchi (qui attr.), Madonna del Monte, ottavo-nono 
decennio del XVIII secolo. Sutera (Cl), chiesa di Sant’Agata.
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Baylon in San Giuseppe a Calcarelli (Pa)83. Quest’ultima 

scultura, datata al settimo-ottavo decennio del Settecen-

to84, va dunque ricondotta al Castelli, unitamente alla sta-

tua di Gangi. Affine alle Vergini dello scultore, nella resa 

del viso, del copricapo svolazzante e degli angeli alla base, 

è l’Immacolata dei padri cappuccini di Bisacquino, databi-

le agli anni ottanta del Settecento e che necessita di un 

restauro che elimini le pesanti ridipinture85. Al catalogo 

del Castelli si aggiunge l’inedita Addolorata della chiesa 

del Crocifisso di Nociazzi (Pa), la quale, contraddistinta 

da un’equilibrata manifestazione del dolore, è accostabile 

alle opere dell’artista per la realizzazione delicata del viso 

e dei putti alla base, caratterizzati perlopiù da gote paffu-

te, capelli mossi, piccole ali colorate e busto impreziosito 

da un motivo a zig zag formato da piccole piume. 

Le opere napoletane giunte in Sicilia, espressive e reali-

stiche, come il gruppo scultoreo della Madonna del Rosario in 

San Domenico ad Alcamo (Tp) realizzato nel 1781 da Giusep-

pe Sarno86, erano richieste da una colta e facoltosa commit-

tenza che preferiva dunque rivolgersi al capoluogo campano. 

Tali simulacri suggestionarono gli artisti siciliani, so-

prattutto quelli attivi nel capoluogo, i quali si adeguarono 

alle tendenze del nuovo linguaggio artistico. Tra questi 

rientra Filippo Quattrocchi (Gangi, 1738 - post 1813), auto-

re di numerose opere realizzate nella sua fiorente bottega 

palermitana87. L’atto di commissione del 1761 relativo alla 

Madonna del Rosario della chiesa della Catena di Gangi, la 

prima importante opera il cui disegno fu eseguito da Vito 

D’Anna, riferisce, infatti, che lo scultore doveva realizzare 

gli occhi «come la Concessione che venne da Napoli» in 

perle vitree88. L’arte di Filippo, caratterizzata da un forte 

classicismo tardo barocco che sfuma in soluzioni rococò 

e che successivamente giungerà a un timido neoclassici-

smo, fu continuata dai figli Francesco (1779-1861) e Alber-

to (1784-1811)89. I richiami alle opere del D’Anna prima, e 

a quelle di Ignazio Marabitti dopo90, caratterizzano gran 

17. Filippo Quattrocchi (qui attr.), San Giuseppe con il Bambino, ultimo 
quarto del XVIII secolo. Prizzi (Ag), chiesa di San Francesco.

18. Filippo Quattrocchi (qui attr.), Sant’Antonio da Padova, ottavo-nono 
decennio del XVIII secolo, part. Cianciana (Ag), chiesa madre.
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parte della produzione dell’artista, di cui qui si esaminano 

alcune opere inedite o poco note. Il riferimento al Marabit-

ti emerge nelle statue realizzate tra gli anni Ottanta e No-

vanta, come confermano, tra le diverse statue, il Sant’Eligio 

della chiesa madre di Terrasini (Pa), riferito alla sua botte-

ga ma quasi certamente opera di Filippo, e il San Paolino da 

Nola dell’Episcopio di Cefalù (Pa)91. A queste opere si pos-

sono aggiungere, oltre al San Benedetto della matrice di Ci-

nisi (Pa), affine a quello di analogo soggetto di Caltavuturo 

(Pa)92, altre due sculture che rievocano pure il bozzetto in 

terracotta di San Marziano realizzato dal Marabitti ora nel 

Palazzo arcivescovile di Monreale93. Si tratta di statue ine-

dite databili agli anni Ottanta-Novanta e raffiguranti San 

Paolino da Nola: una custodita nella chiesa di San France-

sco di Monreale, caratterizzata dall’inusuale veste dorata, 

e l’altra nella chiesa degli Agonizzanti di Partinico (fig. 15). 

Quest’ultima scultura è, infatti, accompagnata dall’ange-

lo in basso che regge il libro e che caratterizza gran parte 

delle opere di Quattrocchi. Allo stesso periodo si potrebbe 

ricondurre la Madonna del Monte della chiesa di Sant’Agata 

a Sutera (Cl), dai tratti stilistici tipici dell’artista e simile 

alla Vergine di Campobello di Licata (Ag)94, raffigurata con 

il viso rivolto verso l’alto, la gamba destra in avanti e con 

una rigida postura a chiasmo (fig. 16)95. 

A Mussomeli, in collaborazione con la bottega, Quat-

trocchi eseguì l’inedito San Giuseppe con il Bambino della 

chiesa di San Giovanni, databile all’ultimo decennio del 

Settecento e stilisticamente simile, nei tratti somatici e nel-

la posa, ad altri gruppi con la stessa iconografia realizzati 

per Cefalù, Marineo (Pa), Milazzo (Me), Villalba (Cl), Poliz-

zi Generosa (Pa), Santa Cristina Gela (Pa) e Prizzi (Pa); l’ul-

timo è inedito (fig. 17)96. Un documento del 1794, rinvenuto 

di recente, attesta che egli scolpì la statua di Maria Santissi-

ma del Fervore nell’omonima chiesa a Sant’Anna (Ag), ope-

ra che, seppur realizzata alla fine del Settecento, mostra 

ancora retaggi della cultura tardo barocca non solo nella 

composizione e nel panneggio, che la Vergine sostiene ele-

gantemente con la mano, ma anche nel putto in basso che 

regge la cesta97. Agli inizi dell’Ottocento sono da ricondur-

re i due Sant’Antonio da Padova custoditi uno nella chiesa 

madre di Cianciana (fig. 18)98, e l’altro, sconosciuto, nella 

matrice di Sant’Anna, che mostrano timidamente istanze 

neoclassiche nella posa equilibrata e interrotta solo dall’in-

cedere in avanti della gamba destra. In entrambe le opere 

l’attribuzione è confermata dalla realistica realizzazione 

del viso del santo e del Bambino Gesù che trova riscon-

tro con i diversi angeli fiancheggianti i santi scolpiti da 

Quattrocchi. Suggestioni neoclassiche caratterizzano pure 

le piccole statue del Salvator Mundi e delle Sante Apollonia, 

Teresa d’Avila, Lucia e Rosalia della chiesa di Santa Maria 

del Fervore di Sant’Anna a lui riferite da un documento 

del 1805 (fig. 19), a cui è stato aggiunto il San Giuseppe con 

il Bambino della stessa chiesa99. In tali opere, come rivelano 

alcune debolezze formali, in particolare quelle che si col-

gono nel Salvator Mundi, intervenne la bottega. 

19. Filippo Quattrocchi e bottega, Santa Teresa d’Avila, 1805. Sant’Anna, 
fraz. di Caltabellotta (Ag), chiesa della Madonna del Fervore.
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Non indifferente, inoltre, dovette essere il ruolo del 

committente, come suggerisce l’iconografia del Salvatore 

che, raffigurato sul globo con un piccolo cuore sul petto 

mentre regge la croce, richiama quella, di derivazione spa-

gnola, del Cristo portacroce che ascende al Calvario. Allo 

scultore, ancora attivo negli anni 1812-1813100, è stata di re-

cente attribuita l’Immacolata Concezione nella chiesa di San 

Girolamo di Ficarazzi (Pa), dove si ipotizza possa essere 

intervenuto il figlio Francesco101. La Vergine è rappresen-

tata con le mani giunte, il viso rivolto in basso, la gamba 

inclinata e il panneggio raccolto sul fianco destro, secondo 

un prototipo iconografico particolarmente diffuso nella 

seconda metà del Settecento, codificato dal D’Anna e dal 

Marabitti102. Recano questa impostazione la Tota Pulchra 

della chiesa madre di Cammarata (Ag), qui assegnata a Fi-

lippo, commissionata dal sacerdote Filippo Varsalona nel 

1795 circa103, e quella della chiesa del convento dei minori 

di Marineo, riferita a Francesco e datata al 1859 circa104, ma 

forse da ricondurre al padre in collaborazione con il figlio 

e da datare al primo decennio del XIX secolo105. Tra queste 

opere, che afferiscono al citato prototipo, si inserisce pure 

l’inedita Immacolata in San Francesco di Paola a Palermo 

che, per i raffronti con le Vergini documentate di Bisacqui-

no e Ciminna (Pa), si attribuisce ad Antonino Barcellona 

(fig. 20), scultore palermitano verosimilmente in contatto 

con Quattrocchi106.

I simulacri di quest’epoca custoditi nelle chiese della Si-

cilia occidentale sono opere realizzate da scultori locali, a 

volte lontani dalle novità del tempo, che ripresero stilemi 

dei secoli precedenti. Tra gli artisti con bottega a Palermo, 

aggiornati alle più moderne istanze, soprattutto a quelle 

che si andavano diffondendo nella produzione pittorica e 

nella scultura marmorea, si inseriscono Barcellona, Quat-

trocchi e Valenza. Altre opere furono eseguite da scultori 

napoletani che le approntavano nella città partenopea e poi, 

via mare fino ai porti e successivamente tramite le lunghe 

‘trazzere’, giunsero negli edifici chiesastici, dove vennero 

collocate dopo piccoli interventi di restauro. Queste ultime 

statue sono quelle più espressive e di grande impatto, spes-

so volute da attenti committenti, magari per il legame con 

Napoli o per semplice scelta dettata dal desiderio di pos-

sesso di un simulacro à la page. Le statue partenopee sono 

perlopiù caratterizzate da alta base modanata e da testine 

di cherubini alati poste sulle nuvole ai piedi dei santi. Alle 

opere napoletane va il merito di aver contribuito all’aggior-

namento del linguaggio artistico di alcuni scultori siciliani 

che guardarono a queste statue anche per la tecnica di re-

alizzazione. Ciò si evidenzia nell’utilizzo degli occhi di ve-

tro e in alcuni dettagli, fortemente espressivi, come i tratti 

dei volti, elementi, questi, che caratterizzano ad esempio la 

produzione di Quattrocchi.

20. Antonino Barcellona (qui attr.), Immacolata Concezione, ottavo 
decennio del XVIII secolo. Palermo, chiesa di San Francesco di Paola.
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abstract

Eighteenth-Century Wooden Sculpture in Western Sicily: Importations from Naples and Local Schools

After a premise on customers, the article looks closely at the most typical eighteenth-century wooden simulacra done in west-

ern Sicily, statues that were created in accordance with the local cultural climate by sculptors who were often unaware of new 

styles elsewhere in vogue and continued to sculpt in the manner of preceding centuries. Among the artists with workshops in 

Palermo who were aware of new tendencies we find Barcellona, Quattrocchi, and Valenza. Other works, mainly for churches 

belonging to religious orders, were furnished by Neapolitan authors at the explicit request of knowledgeable customers. These 

works by Neapolitan sculptors had the merit of exposing Sicilian artists to a new artistic language, letting them observe the 

techniques used in creating them. Thus it is that eighteenth-century Sicily became a pivot and a crossroad for cultural trends 

from artists outside of their island context.
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